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Perché occorre una «critica politica» del partito armato 
ì lorst Mahler, avvocato. 

Protagonista assieme a 
Dutschke della SDS berline
se, fondò assieme ad Ulrike 

Meinhof, Andreas Baader, Gu-
drun Ensslin il primo nucleo 
della RAF (Rote Armee 
Fraktion). Aderì al terrori
smo in virtù di una precisa 
opzione teorica. Da tanti an
ni Horst Mahler passa la sua 
vita nel carcere di Moabit. 
Nel 1972 - rifiutò di essere 
scambiato con Peter Lorenz 
deputato democristiano ra
pito a Berlino Ovest, recen
temente è balzato agli onori 
della cronaca politica per 
l'incontro in carcere col mi
nistro Baum. Le sue rifles
sioni che la De Donato ci 
presenta nel loro punto più 
alto di maturità (Horst 
Mahler, Per la critica del 
terrorismo a cura di Angelo 
Bolaffi il quale in appendice 
anima una discussione con 
Giuliano Amato, Stefano Ro
dotà e Mario Tronti) non 
hanno infatti il volto delle 
esistenziali autocritiche di 
un « Bommi » Baumann o di 
un Joachim Klein. Il loro 
« pentimento » è una sorta 
di testimonianza, di appello 
morale. 

Non così Mahler. Entrato 
nel partito armato tedesco 
da intellettuale, da intellet
tuale vuole uscirne. Egli sa 
che dietro il livello alto del 
terrorismo non vive una ge
nerica nevrosi esistenziale, 
non c'è solo la frenetica eco 
delle note di Jimmy Hcndrix, 
ma vive una precisa scelta 
politica. Una tattica, una 
strategia. E sa che è il com
plesso di questo meccani
smo a dover essere inceppa
to. « Fuoriuscita da un ma
linteso » si intitolava un suo 
recente scritto. Appunto: 
Mahler non lancia generici 
appelli, non esibisce repen
tini pentimenti. Delinea una 
critica storico-politica del 
terrorismo della quale si può 
discutere il contenuto ma 
non misconoscerne la decisi
va violenza politica. Anche 
perché in Italia, i contorni 
delle sue riflessioni sono tali 
da introdurre vere e proprie 
novità. 

Diciamolo con nettezza: 
Mahler registra perlomeno 
due punti in avanti rispetto 
alla proposta di una < fuo
riuscita » tutta esistenziale 
dal terrorismo. 

1) L'azione terroristica 
non viene considerata « dan
nosa » solo perché evoca il 
« bisogno di stato forte » e 

Uscire dal terrorismo: 
l'Italia e il caso Mahler 

quindi alla fine è contropro
ducente (come una critica 
« tattica » al terrorismo vor
rebbe) ma viene giudicata 
organica al disegno repres
sivo debile forze reazionarie. 
Terrorista è reazionario. 

E' vero, anche Mahler è 
convinto che le « personalità 
terroristiche » nascano in ri
volta contro la « fredda mor
te dell'anima nel deserto ca
pitalistico », ma questa con
vinzione non si trasforma 
mai in giustificazione, in un 
neutrale atteggiamento di 
equidistanza tra capitalismo 
e terrorismo. Non sL può cri
ticare alla stessa maniera la 
realtà (anche se dura) e l'al
ternativa tmposstbi/e. Per 
criticare la realtà bisogna la
vorare su un'alternativa pos
sibile. Altrimenti ogni criti
ca al reale finisce per di
ventarne il suo più robusto 
puntello in quanto evidente 
dimostrazione della insosti
tuibilità del presente: anzi 
della necessità di una sua 
strenua difesa dagli attacchi 
di ogni « variabile impazzi
ta ». La filosofia della lotta 
al terrorismo Sion può allo
ra esseie una filosofia pura
mente morale che consenta 
di condannare, con lo stesso 
metro di giudizio, ogni atro
cità. Invece oggi questa filo
sofia dell'equidistanza sem
bra permeare diversi atteg
giamenti culturali, diverse 
posizioni anche tra loro di
stanti. Se il bianco è mal
vagio anche il nero non è 
da meno: la crisi di una ra
gione che aveva interpreta
to e diviso il mondo e ogni 
società in due campi chiusi 
e contrapposti (dai conflitti 
internazionali agli scontri 
della vita quotidiana) in cui 
le scelte erano nette, radi
cali, antagonistiche, diventa 
la crisi della possibilità stes
sa di una scelta, di uno schie
ramento di un alternativa 
possibile. E' un punto im
portante: esso indica che la 
possibilità di un'alternativa, 
di una «fuoriuscita» da una 
realtà dura diventa effetti
vamente la prima delle bat

taglie culturali rivoluziona
rie da combattere. Anche sul 
terreno del terrorismo. E 
uno spunto importante di 
Mahler mi sembra proprio 
questo: i terroristi non sono 
solo disumaìiì. Sono anche, e 
soprattutto, espressione di 
un disumano progetto poli
tico. Criticarne la disumani
tà senza contestarne il pro
getto politico equivale a cri
ticare Seveso senza sapere 

Horst Mahler 

cos'è una multinazionale. 
2) Equidistanza. Sul terre

no politico viene in mente 
l'ormai citatissimo slogan 
« né con lo Stato, né con le 
BR ». Proprio su questo ar
gomento Mahler sviluppa le 
sue critiche più decise e 
serrate. Il suo punto di par
tenza è che solo la sinistra 
può sconfiggere sul serio il 
terrorismo. In primo luogo 
perchè ne ha il principale 
interesse, in secondo luogo 
perchè è 1 unica forza in gra
do di battere sul terreno po
litico quelle storture della 
mentalità terrorista che pro
vengono da una tradizione 
teorica che o ha predicato la 
distruzione dello Stato, in 
quento macchina oppressiva, 
o è rimasta indifferente ai 
suoi meccanismi di funziona

mento aspettandone l'estin
zione. Mahler crede che l'in
tera linea di pensiero Marx-
Lcnin-Luxemburg sia, in una 
misura o nell'altra, caduta 
in questo errore. Come si ve
de la analisi è assai discu
tibile. Al lettore, anche in
dulgente, appare riduttiva 
la sua ricostruzione del
la tradizione marxista. Ma 
non c'è dubbio che Mahler, 
al di là dei giudizi che si 
possono esprimere nel meri
to, realizza un salto notevole 
nella critica « dall'interno » 
del terrorismo: l'analisi de
formata dello Stato è indica
ta come la principale caren
za di un atteggiamento po
litico-culturale che ha sem
pre visto nelle « Costituzio
ni » solo la rappresentazione 
di una totalità repressiva. 
La funzione dei meccanismi 
repressivi non obbedisce im
mediatamente ai criteri de
gli « apparati di comando ». 
Il quesito «con lo Stato o 
contro lo Stato » — sembra 
dire — è un quesito che ap
pare «feudale» rispetto alla 
logica della moderna socie
tà borghese. 

Misurarsi con lo Stato è la 
« fuoriuscita dal malinteso »: 
agevolare la « fuoriuscita » 
dal terrorismo di strati socia
li e culturali che ne sono sta
ti affascinati o coinvolti. Ri
flettendo,'sulle posizioni di 
Mahler e sul suo incontro in 
carcere col ministro, Bolaffi 
conclude così la sua introdu
zione: « Germania avanzata, 
Italia arretrata?». La doman
da è ficcante anche perchè, 
effettivamente, molti che. fi
no a qualche anno fa, teme
vano la «germanizzazione», la 
traduzione italiana del « Mo
del Deutschland » oggi guar
dano invece alla politica di 
« riconciliazione » nella RFT 
con suggestione e fascino. 
L'ironia della storia capovol
ge ogni cosa! E' vero. Ma 
non basta rispondere che 
in quel paese la ripresa di 
un dialogo è possibile solo 
perché si è compiuta prece

dentemente tina offensiva 
vincente contro il terrori
smo. E' un argomento trop
po difensivo. In primo luogo 
perché non tiene conto che 
se oggi, da noi, tanti briga
tisti « pentiti » parlano non 
è solo per la promessa di 
« ponti d'oro », di condoni o 
di carte d'espatrio, ma è an
che perché la coscienza dei 
loro oppositori, la tenuta de
mocratica dello spirito pub
blico ha realizzato una of
fensiva vincente nella loro 
coscienza (se non si crede a 
questo è inutile allora dilun
garsi in chiacchiere sulla mo
rale e sulla « ideologia della 
disperazione »). In secondo 
luogo perché non tocca l'ar
gomento più importante che 
sottostà ad ogni possibile «ri
conciliazione »: Mahler sen
za il ministro Bauni parla 
ugualmente di un alternati
va possibile al terrorismo. 
Baum senza Mahler non po
trebbe invece fare nessuna 
proposta di dialogo. Tra i 
due è Mahler l'ago della bi
lancia. Domandiamoci dov'è 
in Italia Mahler. Dov'è la 
profondità della sua revisio
ne ideologica? D'altro canto 
nessuno può illudersi che 
per vincere la battaglia con
tro il terrorismo basti il 
linguaggio dei « blitz ». 
Mancherebbe altrimenti quel 
« salto politico morale » 
che solo può consentir
ci di uscire in avanti dal
la lunga «crisi terroristica». 
« Blitz » e « inviti alla resa » 
sono condizione necessaria 
ma non sufficiente per rag
giungere questo obiettivo. 
L'Italia ha certo bisogno di 
« chiudere in fretta » l'incu
bo terroristico ma non a di
scapito della chiarezza, della 
verità. Non a discapito di 
quella critica politica al ter-
rorismo che deve diventare 
coscienza nazionale, appello 
a tutti per una profonda ri
costruzione. 

[ Ferdinando Adornato 

PALERMO — Mentre le 
truppe alleate stanno cac
ciando i tedeschi, scoppiano 
nel Mezzogiorno le prime ri
volte agrarie. I moti parto
no nelle zone più povere e 
hanno come protagonisti con
tadini poveri e braccianti. Su 
questioni di sopravvivenza 
(l'ammasso del grano, la di
stribuzione dei viveri, l'anno
na) - si innestano lotte che 
talvolta ricordano le antiche 
jacqueries. ma più spesso 
hanno — almeno in embrio
ne — caratteri nuovi. 

L'innesco, abbiamo detto, 
è elementare; e la spinta è 
spesso spontanea. Ma prati
camente subito si inseriscono 
elementi politicizzati — .sia 
pure molto spesso in modo 
molto sommario — e giovani 
intellettuali. Nelle loro teste 
si mescolano e si intrecciano 
l ricordi di prima del fasci
smo, le idee radical-demo-
cratiche o populiste, con le 
esperienze del socialismo e 
del comunismo, con il mito 
della Russia. Ebbene, dall' 
innesto di questi elementi di 
coscienza con la realtà della 
battaglia per il pane, il la
voro, la terra, prende le mos
se un movimento che cam-
bierà il volto del Mezzogior
no e dell'Italia, consentirà di 
costruire un vero e proprio 
ceto dirigente per i partiti 
di sinistra e i sindacati, get
terà nel sud, che non l'ave
va mai conosciuta, le radici 
di una democrazia di r»assa. 

La battaglia per la riforma 
aqraria si svolge in due fa
si: la prima, tra il '42 e il 
'45. ha quel carattere che 
abbiamo descritto. La secon
da. tra il '49 e il '50, assume 
una fisionomia in parte di
versa: governata dalle forze 
di sinistra sulla base di pre
cise scelte strategiche, si po
ne l'obiettivo ambizioso di 
una riforma globale, che col
pisca il latifondo e metta de
finitivamente in crisi il vec
chio blocco agrario. Il suo 
esito non sarà del tutto po
sitivo. 

La Democrazia cristiana, 
come è noto, realizza una tua 
riforma, che spezza sì la pro
prietà dei vecchi latifondi
sti e fa nascere una nuova 
figura sociale di contadino, 
ma ben presto finisce per 
favorire i più forti e per 
espellere dal sud milioni di 
uomini, braccia per la rina
ta e vigorosa industria del 
nord. Non solo, ma nel Mez
zogiorno il ruolo attivo dello 
stato (e del ceto democristia
no che se ne impadronisce) 
contribuisce a costruire quel 
complesso sistema di potere 
che oggi — nonostante i col
pi subiti negli anni '70- — 
ancora sopravvive. 
' II movimento contadino e 

Un dibattito sul Sud 
e la riforma agraria 

Furono 
inutili 
le lotte 

contadine? 
la sinistra che lo capeggiò 
furono, dunque, sconfitti? 
Forse, impostato così, è un 
falso problema; ma la do
manda ancora brucia. Lo 
dimostra la ricchezza e an
che la € vis » polemica del 
convegno svoltosi venerdì e 
sabato scorsi a Palermo, or
ganizzato dall'istituto Gram
sci siciliano prendendo spun
to dai due volumi su « Cam
pagne e movimenti contadi
ni nel Mezzogiorno, dal do
poguerra ed oggi »] cura*o 
da Francesco Renda e pub 
blicati da De Donato. 

Pasquale Villani, nella re
lazione introduttiva, è stato 
molto chiaro: « La dissolu
zione del latifondo e l'incre
mento della proprietà conta
dina possono essere conside
rati completamento della ri
voluzione borghese e, nel bre
ve e medio periodo, premes
sa e funzione di un certo ti
po di sviluppo capitalistico ». 
Certo, si sarebbe potuta au
spicare la trasformazione di
retta del latifondo in grandi 
aziende capitalistiche o in 
cooperative. Però, in Italia 
la via prussiana o la via so
cialista erano entrambe im
praticabili. Si scelse, cosi, 
sulla spinta di una richiesta 
di massa ad avere la terra. 
la piccola proprietà. Influì 
anche una diffusa cultura 
cattolico popolare, ma la stes
sa sinistra optò (non senza 
polemiche) per questa so
luzione. ricalcando la paro
la d'ordine: la terra a chi 
la lavora. 

La riforma, tuttavia, fu 
attuata solo dopo che la DC 
ebbe preso saldimente in 
mano le redini dello stato. La 

' Democrazia cristiana coin
volse in questa complessa 
operazione un ceto di intel
lettuali e tecnici laici (Man
lio Rossi Daria ne è un esem

pio); spezzò il fronte di lot
ta con la creazione della 
Coldirettì e puntò sulla legge 
per la piccola proprietà; la
sciò che il movimento si lo 
gorasse attorno alle terre in
colte e, tutto sommato, mar
ginali. 

Fu avviato, sì, un colossale 
trasferimento di proprietà a 
favore dei contadini coltiva
tori diretti, ma solo il 40% 
per opera delle leggi di rifor 
ma, il 60% avvenne sulla ba
se del mercato e con la me
diazione determinante dello 
Stato. A poco a poco, inoltre, • 
la proprietà spezzettata tor
nò a concentrarsi, soprattut
to nelle fertili pianure. Co
sì, i 70 mila ettari della ri
forma che furono originaria
mente ripartiti tra circa 121 
mila aziende, nel '74 erano 
divisi in 97 mila aziende. Ma 
solo 80 mila famiglie erano 
gli assegnatari originari. La 
mobilità sociale, dunque, è 
stata molto elevata. 

Trova conferma, secondo 
Villani, il parere del socio
logo francese Henri Men-
dras: la riforma agraria ita 
liana assomiglia a qUelle del 
18° secolo, ma viene realiz
zata da un « despota illumi-
nato » nel 20° secolo, in un 
paese democratico, dentro 
un'Europa già urbanizzata e 
industrializzata. Dunque, una 
« riforma borghese di recu
pero ». E anche questa vol
ta — ha detto Francesco Ren
da nelle sue conclusioni — 
non sono stati beneficiali i 
protagonisti della trasforma
zione. 

Gerardo Chiaromonte. inve
ce. ha respinto l'idea del de
spota illuminato che lascia 
in ombra come tutto fu con
seguenza di grandi lotte di 
massa; novità storica per il 

, Mezzogiorno e caratteristica 
anche, della democrazia ita

liana rispetto ad altre espe
rienze. Le rotture ci furono 
e profonde, ma si mantenne
ro, anche per scelta politi
ca, su un terreno democra
tico; non ebbero, dunque, un 
carattere direttamente anti
capitalistico. E' ciò che bi
sogna valutare prima di di
scutere su chi ha vinto e chi 
ha perso. 

Proprio su questo punto 
molti dei protagonisti di quel 
periodo (Cipolla, Scaturro, 
Sotgiu) hanno polemizzato 
con l'impostazione di Villani 
clic, invece, ha trovato più 
consenso in una folta schie
ra di giovani studiosi (Bevi
lacqua, Mattone. Mazza, Pez-
z'mo, Mario Barcellona). An
ziché alimentare una vecchia 
polemica sul dopoguerra — 
hanno detto in sostanza — 
analizziamo meglio quello che 
si può definire il « trionfo del 
capitalismo nelle campagne » 
Giarrizzo. ad esempio, ha 
insistito in modo particolare 
su quel che e successo dopo. 
per colmare il * buco » che 
si è formato nel dibattito. Tra 
gli anni '50 ed oggi, invece, 
sono avvenuti processi che 
hanno cambiato gli stessi ter
mini della questione meri
dionale. 

Certo, ha sottolineato Ro
sario Villari, allora non si 
riuscì a creare uno schiera
mento riformatore, non solo 
nel sud, ma a livello nazio
nale. che fosse capace di, ro
vesciare una tendenza gene
rale dello sviluppo che fa
ceva perno sulle aree forti. 
Bisogna però guardare le co
se con un'ottica più ampia. 
aprendosi a quel che avveni
va nel resto dell'occidente. 
Da un lato, ci fu nell'Europa 
del dopoguerra un tentativo 
della sinistra di orientare « 
riformare il capitalismo, fa
cendo riferimento a quel mu
tamenti avvenuti dentro la 
« grande crisi » degli anni '30. 
Dall'altro, si imposero delle 
linee di tendenza internazio
nali (dentro le quali si inserì 
con consapevolezza la DC, 
scegliendo il liberismo e ab
bandonando il protezionismo 
della borghesia italiana dall' 
'800 al fascismo) che ripropo
sero il dualismo, nord-sud. 
sia pure in termini nuovi. 

A questo punto la discus
sione sulla riforma agraria 
diventa dibattito sul Mezzo
giorno e arriva fino ai pro
blemi di oggi — lo ha rile
vato Vacca. Il decennio di 
crisi e riorganizzazione che 
abbiamo alle spalle, non ha 
introdotto ulteriori novità? E 
quel modello che allora ri
sultò vincente, in che cosa 
e dove, ora, non funziona 
più? 

Stefano Cingolani 

«Vienna rossa» negli anni Venti 

Come nacque 
e morì 
l'idea 

di «Casa 
Karl Marx» 
Tra utopie architettoniche e conquiste 

sociali, le grandi trasformazioni 
urbanistiche della capitale austriaca 
durante Fesperienza di governo 

socialista nel primo dopoguerra 
Una mostra a Roma 

> -" . -

-

HH 
ai?^.>v 

BVTs" 

- , -~ 

,. 

_ 
> •*. 

" 

* 

* 

-

-* 
-

< 

* 

-

. 

* 

- „'' 

•'-

< * 

-
\ 

-

Il complesso sulla Slatzgass* edificato negli anni 192S-29 

Sotto molti punti di vista la mostra 
aperta a Roma al Palazzo delle Espo
sizioni rappresenta, sia politicamen
te che culturalmente, un avvenimento 
di particolare significato, si tratta di 
una vasta ed elaboraiissima disamina 
sulla grande esperienza dell'architet
tura durante il decennio tra il "20 
ed il '30. periodo peraltro segnato. 
in Austria, da drammatici e laceranti 
tentativi di costruzione di un governo 
socialista, e che si concluse come è 
TOÌO. nel '34. con il crollo della PSO 
(partito socialista austriaco), che aprì 
la strada alla annessione del paese 
alla Germania nazista. 

L'attività dell'amministrazione ros
sa di Vienna fu caratterizzata dal ten
tata o di organizzare una edilizia, ed 
una architettura, nelle quali si rea
lizzasse un diverso modo di vivere, 

La mostra di Koma — organizzata 
dal Comune — inizia con una sene 
di percorsi tra va*te riproduzioni gi-
gantografiche dei più importanti bloc
chi edilizi, della « rote Wien » artico
lali in percorsi simili a quinte, attra 
verso i quali è possibile osservare 
tutto il materiale (la mostra, ed il 
catalogo, sono stati curati dal profes
sor Manfredo Tafuri. e dall'arch. Al
fredo Passeri): percorsi, insomma, co
struiti come un itinerario urbano, in 
grado di suceerirne quasi la vivibili
tà. in una s.mulazione di grande effi
cacia. 

Si possono cosi « attraversare » la 
grande ed epica « Karl Marx hof » 
(vale a dire « Casa Karl Marx »), 
dell'architetto Karl Khn. costruita nel 
'2fi. e di cui è stato realizzato un 
grande plastico, predente alla mostra: 
la Washington Hof. del '27 t la En-

geteplatz di Rudolf Perco. solo per ci
tare alcune delle più imponenti co
struzioni della * rote Wien » progetta
te da architetti ascritti alla storia 
iel Movimento Moderno, ed avendo la 
possibilità di leggerne specifiche in
dicazioni sia tipologiche che dimen
sionali. 

Quale messaggio filtra da una mo
stra cosi impegnativa ed inquietante. 
rispetto all'analisi storica dei proble
mi urbani? L'amministrazione della 
Vienna socialdemocratica c'ercò di ri
spondere. innanzitutto, alla pessima 
situazione edilizia con programmi che 
potessero coprire le grandi carenze 
abitative della Vienna ereditata dagli 
Asburgo, lacerata da irrisolvibili con
traddizione tra il ruolo di capitale e 
l'organizzazione economica dell'Impe
ro: già alla fine del secolo scorso 
Vienna rivelava una situazione abita
tiva insostenibile: un censimento del 
1917 rivelava la realtà di un patrimo
nio edilizio in condizioni intollerabili 
al 73.1 r i . mentre nei 7 distretti ope
rai le abitazioni risultavano composte. 
per il 90 ĉ di « mietkasernen » e la 
speculazione incalzava fino a valori 
del 2100-2300Te di profitto. 

Furono, come si è detto, approntati 
strumenti per una regolamentazione in 
grado di coprire gli Interessi degli 
inquilini, mentre una politica tributa
ria come la « Wohnbausther » garanti 
un gettito economico sufficiente a co
prire almeno una parte costante delle 
spese; si pensi che nel '29 circa 600 
mila alloggi risultano soggetti a tas
sazioni per coprire il 40 % delle spese. 
La gestione socialista della « rote 
Wien » quindi, intese impostare tale 
programma come asse portante della 

propria politica, come 11 terreno di 
emancipazione e di riformismo delle 
classi del lavoro contro il blocco di 
interessi dei proprietari di case e di 
terreni. 

Tutto ciò non fu indolore, ed anzi. 
sin dai primi anni la S.P.O. fu accu
sata di una sorta di «bolscevizzazio
ne» dell'edilizia, causa questa di pe
santi reazioni da parte dei ceti pro
prietari, nel terreno di quella lotta 
politica sul quale la .socialdemocrazia 
si misurerà fino all'ultimo, in uno 
scontro che terminerà nel '34. con una 
pesante restaurazione e malgrado la 
resistenza dei lavoratori arroccata in
torno agli e hofen » della nuova Vien
na. simboli della nuova società che 
si voleva costruire. Si trattò, di un 
programma gigantesco, a cui parteci
parono 180 architetti, tra i quali nomi 
fondamentali_ per la storia dell'archi 
tettura contemporanea, come Hoff-
mann. Behrens. Ehen. Gessner. Oerly 
jccetera; un programma che preve
deva. nel piano del '23 la realizzazio
ne di 5.000 appartamenti l'anno, am
pliato poi nel '27 fino a 30.000. cifra 
che verrà mantenuta invariata fino 
al 1933. 

Ovviamente molti furono i problemi 
nella costruzione della nuova Vienna 
e nell'impostazione complessiva del 
suo progetto, sia dal punto di vista 

'politico, che urbanistico: gli hofen 
rientravano, in generale, nella tradi
zione dei e blocchi » o e honhofen > pre
senti a Vienna sin dal XVIII secolo, de
rivanti dai modelli di caserme o di 
conventi, ed in questo senso fanno 
parte di una tradizione che evolverà 
questa tipologia edilizia anche attra
verso le interpretazioni di utopia ao-

ciale. avanzate nel XIX secolo (e si 
pensi, appunto, alle teorie di Fourier. 
oppure alla « citè » di Carpentier) in
centrate sull'idea di una vita comu
nitaria. interamente socializzata, per 
la quale, in qualche modo, il luogo 
fisico sostanzializzava la stessa con
cezione della vita sociale. 

Ed infatti gb « hofen » verranno con
cepiti come vere e proprie strutture 
autonome, fornite di tutti i servizi, con 
avanzato livello di centralizzazione e 
di organizzazione, in una concezione 
piuttosto legata al passato, ai miti ra
zionalisti «del Falansterio» ed igno
rando invece, più avanzate visioni. 
in grado di tesaurizzare ciò che si 
stava ipotizzando nel mondo moderno. 
sull'abitazione e sull'organizzazione ur
bana ed urbanistica della città. La 
Vienna della esperienza socialdemocra
tica pagherà un pesantissimo prezzo. 
contrapponendo, quasi in una tragica 
metafora, la città degli € hofen » al
l'antico tessuto, quasi a simbolizzare 
una ben più vasta ed inconciliabile 
contrapposizione storica e sociale. La 
Vienna rossa finirà, come è noto, tra
gicamente, pur rimanendo gli hofen 
simboli di questa avventura: simboli 
difesi con le armi, inutilmente, da co
loro per i quali erano stati concepiti. 
mentre molti dei loro autori, come 
Ehn. ad esempio passeranno poi. po
co gloriosamente al servizio della de
stra: nel 1933 il partito comunista è 
fuori legge, nel '34 destituite le dire
zioni della Camera: «cala il sipario. 
mentre un'intera strategia politica pa
ga le proprie interne contraddizioni », 
è il commento conclusivo della mostra. 

Alessandro Pagliaro 

A colloquio con Giò Pomodoro sulVarte « pubblica » 

La scultura e i suoi spazi 
come luoghi della vita 

• Ricordando la discussa" te
si sulla « morte dell'arte ». ci 
si potrebbe chiedere come 1' 
arte sia potuta vivere fino ad 
ora. Ed è ima domanda alla 
quale si può rispondere solo 
indagando la funzione che la 
pratica artistica svolge. Svol
ge male o non ' svolge af
fatto. Tenendo ben presente 
il contesto, nel nostro caso la 
società capitalista. 

«Di morte dell'arte — di
ce Giò Pomodoro — si è par
lato sin dai tempi della Ri
voluzione russa. Ma alla fine 
hanno vinto i pittori da ca
valletto ». 

Che cosa Intendi dire? / 
«Che si era perso il rap

porto con le masse, che gli 
artisti avevano rinunciato al
la possibilità di essere sog
getti attivi della trasforma
zione. Noi dobbiamo esserlo 
ora perché viviamo in una so
cietà in crisi, che questo si 
attende ». . 

Giò Pomodoro, cinquantan
ni. pesarese, è uno dei più 
noti scultori italiani. Di lui 
ha parlato pochi giorni fa u-
na trasmissione televisiva. 
presentando tre opere: il 
« piano d'uso di Ales ». realiz
zato nell'anniversario della 
morte di Antonio Gramsci, l'in
gresso della Direzione del PCI 
a Roma e il recente «luogo 
di misure ». 

L'inizio dell'attività di Giò 
Pomodoro risale agli anni Cin
quanta. le prime- mostre so
no a Venezia e a Milano. 
Quindi, nel '56. l'invito alla 
Biennale di Venezia. 

Sono stati venticinque an
ni di lavoro e di ricerca at
torno ad un tema: la propria 
arte, la propria scultura e 
la società, una analisi della 
realtà che risulta alla fine 
analisi dì rapporti, di condi
zione. di organizzazione so
ciale. Pensiamo ad Ales. alla 
piazza di pietra scavata, al 
focolare che invita a racco
gliersi, al simboli del sole. 
della vita, del lavoro... Le 
cronache ci hanno raccontato 
come il paese ha vissuto da 
protagonista la costruzione di 
quell'opera, come la gente 
abbia riscoperto antiche abi
lità di artigiani, tagliatori di 
pietra, scalpellini, ingegneri. 
Ma. in questo caso, la scultu
ra è una piazza, luogo di vita 
collettiva, attenta all'ambien
te. ai rapporti di spazio, alle 
strade e alle case che le stan
no a ridosso. 

Nella sua complessità esem
plifica un valore importante, 
quello - della partecipazione. 
non solo nella fruizione, nel
l'uso dell'opera, ma anche nel
la progettazione, nella crea
zione e nella esecuzione. 

Ales: cioè il tempo umano 
ritrovato, non nella immobi
lità delle cose, ma nella fre
quentazione. nel passaggio. 
nell'incontro tra la gente e 
la pietra che ricorda la sua 
storia e la sua vita. Che co
sa potrà essere il nuovo pro
getto? La storia, appunto. 
è la traccia: il passato ed il 
presente' di crisi, la presun
zione di disporre di una 
straordinaria opportunità per 
cambiare. 

A Roma, nell'atrio della se
de della Direzione del PCI. in 
via delle Botteghe Oscure, le 
linee tracciate sul pavimento 
e sulla parete sembrano i 
percorsi di una Idea, di una 
volontà che si irradiano attra
verso i passi obbligati della 
vicenda umana. 

«H tema — spiega Giò Po
modoro — è quello della tran
sizione da una società all' 
altra. La porta segna fi pas
saggio e la bandiera della 
Comune rappresenta la pri
ma vittoria del movimento or
ganizzato dei lavoratori. La 
falce e fi martello, i nostri 
simboli, sono strumenti di la
voro ed fi filo - piombo re
ca una scritta: " Ai costrut
tori " . Si muove, mentre tut
to attorno è fermo, ed in
dica il tempo. Ci riporta a 
Galileo, alla razionalità del
la scienza, ma richiama an
che le regole del costruire». 

« C'era per me — continua 
Giò Pomodoro — la paura del
la magniloquenza e della re
torica... ». 

H risultato è stato proprio 
quello invece di restituire 
una misura ad uno spazio 
« smisurato », segnandolo se
condo dimensioni umane. E' 
l'altezza della porta (due me
tri e venti, quanto un uo
mo con il braccio alzato) a 
definire i rapporti \ spaziali. 
Le « misure » sono riprese nel 
pavimento. Al centro una stel
la indica il nostro internazio
nalismo. 

Il pilastro accanto alla por
ta si avvita segnando un mo
vimento a spirale. Anche le 
linee sulla parete segnano 
spirali ed una incontra un 
traguardo trigonometrico. Pos
sono «Mere un segno di dina

micità. di tensione, di lotta. 
vissute e misurate dall'uomo, 
secondo un tema ricorrente 
nella scultura di Giò Pomo
doro. 

Il pendolo, la falce e fi 
martello, la stella, le spira
li: sono simboli, non di un 
mito però ma di una realtà 
tutta umana, vissuta, combat
tuta e perciò conosciuta. In 
fondo non passa anche attra
verso questo stretto rapporto 
tra i simboli e gli oggetti 
concreti della nostra espe
rienza quotidiana la compren
sibilità di un'opera, attraver
so misure che ci appartengo
no, attraverso percorsi che so
no la nostra storia ma che 
potrebbero rappresentare an
che Il nostro avvenire? 

Opere «pubbliche», che so
lo una committenza partico
lare (una amministrazione co
munale o un partito politico) 

poteva affidare ad uno scul
tore. «L'artista — sostiene 
Pomodoro — deve sopportare 
la crisi della committenza, si 
è dovuto affidare al merca
to privato dell'arte e ha ri
schiato così di essere isola
to dal suo pubblico. Opere 
come quelle che ho realizzato 
sono possibili solo grazie ad 
una amministrazione pubblica 
o ad un organismo pubblico 
come un partito. Mi chiedo se 
non si debba fare di più. Se 
un Comune non debba fare 
di più. Non bastano le fogne. 
Altrimenti si nega all'arte la 
possibilità di essere strumen
to di trasformazione, di rot
tura con il passato, si nega 
che l'arte possa essere mezzo 
di liberazione delle masse». 

Oreste Pivetta 

Gianni Rodati 
In edizione Einaudi: 

Filastrocche in cielo e in terra 
Favole ai telefono 

II Pianeta degli alberi di Natale 
Il libro degli errori 

La torta in cielo 
Novelle fatte a macchina 

Grammatica della fantasia 
Marionette in libertà 

Tante storie per giocare 
C'era due volte il barone Lamberto 

La gondola fantasma. Gli affari del signot 
Gatto. I viaggi di Giovannino Perdigiorno 

Di prossimi pubblicazione: 

Il gioco dei quattro cantoni 

Einaudi ,̂ 
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